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1. NORME DI RIFERIMENTO 
 
 
1.1. Legge 10 dicembre 2014, n. 183 
Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e 
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina  dei  rapporti  di  lavoro  e 
dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro (GU n. 290 
del 15.12.2014)  
…estratto… 
 
Art. 1 
 
…omissis… 
 
7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro che 
sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli 
maggiormente coerenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produttivo e di rendere 
più efficiente l'attività ispettiva, il Governo é delegato ad adottare, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo organico semplificato delle discipline delle 
tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi, in 
coerenza con la regolazione dell'Unione europea e le convenzioni internazionali: 
…omissis… 
e) revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi di riorganizzazione, 
ristrutturazione o conversione aziendale individuati sulla base di parametri oggettivi, 
contemperando l'interesse dell'impresa all'utile impiego del personale con l'interesse del lavoratore 
alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita ed economiche, 
prevedendo limiti alla modifica dell'inquadramento; previsione che la contrattazione collettiva, 
anche aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a livello interconfederale o di categoria 
possa individuare ulteriori ipotesi rispetto a quelle disposte ai sensi della presente lettera. 
 
 
1.2. Art. 2103 cod. civ. (così come modificato dall’art. 3, D. Lgs. 15 giugno 2015, n. 81) 
Prestazione del lavoro  
 
[I]. Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle 
corrispondenti all'inquadramento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni 
riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ultime effettivamente 
svolte.  
[II]. In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del 
lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore purché rientranti nella medesima categoria legale.  
[III]. Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall'assolvimento dell'obbligo 
formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità dell'atto di 
assegnazione delle nuove mansioni.  
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[IV]. Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore, purché rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai 
contratti collettivi.  
[V]. Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è comunicato per 
iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di 
inquadramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione per gli elementi 
retributivi collegati a particolari modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa.  
[VI]. Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di 
certificazione, possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della 
categoria legale e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell'interesse del 
lavoratore alla conservazione dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità 
o al miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente 
del lavoro.  
[VII]. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento 
corrispondente all'attività svolta e l'assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà del 
lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in 
servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi.  
[VIII]. Il lavoratore non può essere trasferito da un'unità produttiva ad un'altra se non per 
comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.  
[IX]. Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto 
al sesto comma, ogni patto contrario é nullo. 
 
 
1.3. Altre norme rilevanti in materia di mutamento di mansioni 

 
1.3.1. L’adibizione a mansioni inferiori in caso di inabilità professionale. 
 
Legge 12 marzo 1999, n. 68 
Norme per il diritto al lavoro dei disabili 
…estratto… 
 
Art. 1 
Collocamento dei disabili 
omissis 
7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a 
quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per 
infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 
 
Art. 4. 
Criteri di computo della quota di riserva 
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, sono computati di 
norma tra i dipendenti tutti i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato. Ai medesimi 
effetti, non sono computabili: i lavoratori occupati ai sensi della presente legge, i lavoratori occupati 
con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi, i soci di cooperative di produzione e 
lavoro, i dirigenti, i lavoratori assunti con contratto di inserimento, i lavoratori occupati con 
contratto di somministrazione presso l'utilizzatore, i lavoratori assunti per attività da svolgersi 
all'estero per la durata di tale attività, i soggetti impegnati in lavori socialmente utili assunti ai sensi 
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dell' articolo 7 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 , i lavoratori a domicilio, i lavoratori 
che aderiscono al programma di emersione, ai sensi dell' articolo 1, comma 4-bis, della legge 18 
ottobre 2001, n. 383 , e successive modificazioni. Restano salve le ulteriori esclusioni previste dalle 
discipline di settore. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si 
applicano le norme contenute nell'art. 18, comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
come sostituito dall'art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108.  
2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità.  
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di telelavoro, ai quali 
l'imprenditore affida una quantità di lavoro, anche mediante la predisposizione di accomodamenti 
ragionevoli ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 1, lettera (i), della Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disabilità adottata dall'Assemblea generale il 13 dicembre 2006, 
ratificata e resa esecutiva dalla legge 3 marzo 2009, n. 18 atta a procurare loro una prestazione 
continuativa corrispondente all'orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui all'art. 
11, secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto 
collettivo nazionale applicato ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o 
attraverso il telelavoro, sono computati ai fini della copertura della quota di riserva.  
3-bis. I lavoratori, già disabili prima della costituzione del rapporto di lavoro, anche se non assunti 
tramite il collocamento obbligatorio, sono computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 nel 
caso in cui abbiano una riduzione della capacità lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni 
ascritte dalla prima alla sesta categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915, o con disabilità intellettiva e psichica, con riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 45 per cento, accertata dagli organi competenti. 
4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di 
infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all’art. 3 se hanno 
subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se sono 
divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede 
giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori 
l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui 
essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. 
Nel caso di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più 
favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti 
lavoratori non sia possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono 
avviati, dagli uffici competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività 
compatibili con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 
8. 
 
Art. 10 
omissis 
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni 
dell'organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata la compatibilità delle 
mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verificare se, a causa delle 
sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una 
condizione di aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all'articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale 
incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione dell'organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incompatibilità 
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persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli 
accertamenti sono effettuati dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, della 
presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge. La 
richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di 
sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche 
attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la predetta commissione accerti la 
definitiva impossibilità di reinserire il disabile all'interno dell'azienda. 
 
 
1.3.2. L’adibizione a mansioni inferiori in caso di inidoneità alla specifica 
mansione o in caso di esposizione a reagenti chimici, fisici o biologici 
 
Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
…estratto… 
 
Art. 42. 
Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica  
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, 
in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico 
competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il 
lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo 
il trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza.  
2. (Comma abrogato dal d. lgs. 3 agosto 2009, n. 106). 
 
Art. 229. 
Sorveglianza sanitaria 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 224, comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria 
di cui all'articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai 
criteri per la classificazione di cui al Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, e successive modificazioni ed integrazioni, come tossici acuti, corrosivi, irritanti, 
sensibilizzanti, tossici per il ciclo riproduttivo o con effetti sull'allattamento, tossici specifici per 
organo bersaglio, tossici in caso di aspirazione, cancerogeni e mutageni di categoria 2 (1). 
2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata: 
a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta l'esposizione; 
b) periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal medico 
competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota 
ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei 
risultati della sorveglianza sanitaria; 
c) all'atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve 
fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 
3. Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato 
fissato un valore limite biologico. Dei risultati di tale monitoraggio viene informato il lavoratore 
interessato. I risultati di tale monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di 
valutazione dei rischi e comunicati ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 
4. Gli accertamenti sanitari devono essere a basso rischio per il lavoratore. 
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5. Il datore di lavoro, su parere conforme del medico competente, adotta misure preventive e 
protettive particolari per i singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici 
effettuati. Le misure possono comprendere l'allontanamento del lavoratore secondo le 
procedure dell'articolo 42. 
6. Nel caso in cui all'atto della sorveglianza sanitaria si evidenzi, in un lavoratore o in un gruppo di 
lavoratori esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l'esistenza di effetti pregiudizievoli per 
la salute imputabili a tale esposizione o il superamento di un valore limite biologico, il medico 
competente informa individualmente i lavoratori interessati ed il datore di lavoro. 
7. Nei casi di cui al comma 6, il datore di lavoro deve: 
a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi effettuata a norma dell'articolo 223; 
b) sottoporre a revisione le misure predisposte per eliminare o ridurre i rischi; 
c) tenere conto del parere del medico competente nell'attuazione delle misure necessarie per 
eliminare o ridurre il rischio; 
d) prendere le misure affinché sia effettuata una visita medica straordinaria per tutti gli altri 
lavoratori che hanno subito un'esposizione simile. 
8. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria diversi rispetto a quelli definiti dal medico competente. 
 
 
1.3.3. L’adibizione a mansioni inferiori della lavoratrice madre durante la 
gravidanza e nei 7 mesi successivi al parto 
 
Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 
2000, n. 53. 
…estratto… 
 
Art. 6 
Tutela della salute e sicurezza 
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici 
durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che hanno informato il datore di 
lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 2 dell'articolo 8.  
2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in 
affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età. 
3. omissis 
 
Art. 7  
Lavori vietati  
1. È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori pericolosi, 
faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'articolo 5 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato nell'allegato A del presente 
testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e 
per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato 
A.  
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di 
esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'allegato B.  
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto.  
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4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Ministero 
del lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali 
sono pregiudizievoli alla salute della donna.  
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la 
lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori.  
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio, può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il 
periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto all'articolo 17.  
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con l'arresto fino a sei 
mesi. 
 
 
1.3.4. L’adibizione a mansioni inferiori sulla base accordi sindacali conclusi 
nell’ambito di procedure di licenziamento collettivo 
 
Legge 23 luglio 1991, n. 223. Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di 
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre 
disposizioni in materia di mercato del lavoro. 
…estratto… 
 
Art. 4. 
Procedura per la dichiarazione di mobilità  
…omissis… 
11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che 
prevedano il riassorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire 
anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codice civile la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte.  
 
 
1.3.4. Il mutamento di mansioni per la sopravvenuta inidoneità alla prestazione di 
lavoro notturno 
 
Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE 
concernenti taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro 
…estratto… 
 
Art. 15 
Trasferimento al lavoro diurno  
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneità alla prestazione di 
lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie pubbliche, il lavoratore 
verrà assegnato al lavoro diurno, in altre mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili.  
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al 
comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal comma citato 
non risulti applicabile. 
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1.4. Art. 8, Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138  
(convertito in legge 14 settembre 2011, n. 148)  
Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità 
 
1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero dalle loro 
rappresentanze sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli accordi 
interconfederali vigenti, compreso l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011, possono 
realizzare specifiche intese con efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati a condizione di 
essere sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario relativo alle predette rappresentanze 
sindacali, finalizzate alla maggiore occupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di 
forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di 
competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e 
all'avvio di nuove attività.  
2. Le specifiche intese di cui al comma 1 possono riguardare la regolazione delle materie inerenti 
l'organizzazione del lavoro e della produzione con riferimento: a) agli impianti audiovisivi e alla 
introduzione di nuove tecnologie; b) alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e 
inquadramento del personale; c) ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato o 
flessibile, al regime della solidarietà negli appalti e ai casi di ricorso alla somministrazione di 
lavoro; d) alla disciplina dell'orario di lavoro; e) alle modalità di assunzione e disciplina del 
rapporto di lavoro, comprese le collaborazioni coordinate e continuative a progetto e le partite IVA, 
alla trasformazione e conversione dei contratti di lavoro e alle conseguenze del recesso dal rapporto 
di lavoro, fatta eccezione per il licenziamento discriminatorio e il licenziamento della lavoratrice in 
concomitanza del matrimonio.  
2-bis. Fermo restando il rispetto della Costituzione, nonché i vincoli derivanti dalle normative 
comunitarie e dalle convenzioni internazionali sul lavoro, le specifiche intese di cui al comma 1 
operano anche in deroga alle disposizioni di legge che disciplinano le materie richiamate dal 
comma 2 ed alle relative regolamentazioni contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro. 
3. omissis 


